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IN
PRIMO
PIANO

◆Veltroni vuole conoscere direttamente
le realtà della Quercia
non appena insediato alla segreteria

◆Per quanto riguarda gli organigrammi
sembra certa la presidenza per D’Alema
mentre Folena sarà il coordinatore

◆ Il gruppo dirigente sarà più ristretto
e un organismo snello
sostituirà il comitato esecutivo

Il segretario inizierà dalle «cento sezioni»
In programma un viaggio nell’Italia diessina per capire i problemi del partito
ROMA Nega, Walter Veltroni.
Davanti alla platea della direzio-
ne nazionale dei Ds nega di aver
già pensato al nuovo organi-
gramma del partito che dal 6 no-
vembre, giorno della convoca-
zione dell’assemblea congres-
suale che lo eleggerà nuovo se-
gretario, dirigerà nella pienezza
dellefunzioni.

Eppure che Massimo D’Alema
sarà eletto Presidente è pratica-
mente cosa certa, anche se nella
direzionediieril’argomentonon
è stato neppuresfiorato.Unano-
vità che comunque avrà riper-
cussioni anche sull’assetto com-
plessivo del gruppo dirigente:
difficile immaginare, per esem-
pio, che si possano aggiungere
deivice segretari.Così comepare
piuttosto definito il ruolo di Pie-
tro Folena, quale coordinatore
dellasegreteria.

Ancorainsospesol’incaricoda
affidare a Claudio Burlando: per

due anni nella segreteria del par-
tito (dal ‘94al ‘96),pazientetessi-
tore della desistenza con Fausto
Bertinotti e del buon rapporto
con Romano Prodi, poi Ministro
dei Trasporti, rientra a Botteghe

Oscure con
una lettera di
ringraziamen-
ti del premier
D’Alema, nella
quale si chiede
il suo contri-
buto per raf-
forzare Botte-
gheOscure.

Altrettanto
certo, perché
queste sono
parole sue che

«il partito avrà un gruppo diri-
gente vero», un autentico orga-
nismo di direzione politica, co-
me ci fu del resto fino al 1996 an-
checonlasegreteriaD’Alema.Nè
l’attuale comitato esecutivo, né

quello politico corrispondono
all’identikit tracciato: dovrebbe-
ro essere sostituiti da un esecuti-
vo o da una segreteria snella e ri-
stretta, tra le sei e le dieci persone
a cui si aggiungeranno i capi-
gruppodiCameraeSenato,eche
si riunisce più o meno settima-
nalmente.

L’incognita vera èse,perevita-
re il grandevuotochesiapretra il
gruppo dirigente ristretto e la di-
rezione nazionale (composta di
170 persone e che resta comun-
que in carica fino al congresso) si
deciderà di costituire un’altra se-
de intermedia di confronto e di
dibattito politico, con 50-60
membri.

Anche perché la direzione che
Veltroni ha delineato, oltre che
autorevole, dovrà essere plurali-
sta, rappresentativa delle diverse
esperienze che convivono oggi,
quasi da separati in casa, dentro
alpartito.

O che al partito potranno arri-
vare nei mesi futuri, quando«l’e-
dificio solido nei fondamentali
della sua cultura politica» si apri-
rà ad altre culture, ad altre espe-
rienze.

Così come è certo che al più
presto, non appena si sarà inse-
diatonelnuovoincarico, ilsegre-
tariocominceràun«grandeviag-
gio» all’interno del partito, un
vero e proprio tour dell’Italia
diessina. «Il punto di partenza
del mio lavoro - ha spiegato ieri -
saranno le sezioni, le unità di ba-
se. È necessario raggiungere ca-
pillarmente le sezioni e i loro
gruppi dirigenti: riunirle ed
ascoltarle, ascoltarle e riunirle
perché il partito non è, non può
esseresoloBottegheOscure».

Un viaggio che consentirà an-
che al nuovo segretario di misu-
rare di persona il polso dell’orga-
nizzazione,divalutarneappieno
lo stato di salute, di capirne pro-

blemi e potenzialità. Come ha
spiegato Alessandro Ramazza,
segretario della federazione di
Bologna, «le esperienzedelparti-
tonellevarie regionisi sonomol-
todifferenziatetradi loro.Ognu-

no ha scelto
percorsi auto-
nomi. Certa-
mente Bolo-
gnaè moltodi-
versa da Paler-
mo». Non solo
in quanto a
tessere, ovvero
a peso specifi-
co.

E che tem-
poralmente
coinciderà con

ogni probabilità col lancio della
nuova campagna di tesseramen-
to al partito, la prima con tessera
unica Democratici di sinistra:
un’occasione per ridare visibilità
a questo tradizionale appunta-

mentoorganizzativo.
Altrettanto certo è che non si

pronuncerà più la parola «Cosa
due». «Se siete d’accordo - e l’ac-
cordodelladirezionenazionaleè
sembrato immediato - toglierei
quest’espressione dal nostro ger-
go politico. Lascia tutto indefini-
to,nontrovosiautilecontinuare
ad utilizzarla». Visti da fuori oggi
i Ds appaiono come il Pds (la
struttura più organizzata) con
l’aggiunta di quattro formazioni
politiche distinte. «Sembra più
una Federazione che unpartito. -
questo il commento di Veltroni -
Capisco le ragioni di quella scel-
ta: garantiva il mantenimento di
un’identità e di un ruolo. Racco-
gliamo invece quel che di valore
c’era nell’intuizione dell’assem-
blea di Firenze: far attraversare la
nostra cultura da altri soggetti
culturali e politici. La loro visibi-
litàèunvalorepertutti».

M.P.

Tangentopoli
Dibattito d’aula
a novembre

■ WALTER
VELTRONI
«È necessario
raggiungere
capillarmente
la base: il partito
non è solo
Botteghe Oscure»

■ LA COSA
DUE
Accordo
per eliminare
l’espressione
dal gergo
politico
dei Ds

Passata la «fiducia» a D’Alema,
torna la questione della com-
missioned’inchiestasuTangen-
topoli. Ieri la conferenza dei ca-
pigruppoha stabilito ladatadel-
la discussioneallaCamera, il 4e
5 novembre. E già si accende il
dibattito delle dichiarazioni
d’intenti. Naturalmente il clima
risente delle aspre polemiche
dei giorni scorsi. Non che nel
settembre scorso il clima fosse
più disteso, anzi... Ma le cose,
sottoaltripuntidi vista,sonode-
cisamente mutate. A parte il go-
verno, anche gli equilibri della
maggioranza che vede ora an-
cheivotideterminantidel’Udr.

Proprio il gruppo di Cossiga
rappresenta l’incognita, quan-
do, tra unasettimana, si andràa
votare alla Camera sul progetto
di leggechevedePisanudiForza
Italia come primo firmatario. In-
fatti, mentre i Ds, per bocca del
presidente del gruppo a Palazzo
Madama, Cesare Salvi, ribadi-
scono il fermo no alla commis-
sione, ineoalleati -depostelear-
mi e le polemiche della giornata
al Senato - chiedono la riapertu-
ra del dialogo tra maggioranza e
opposizione, sui temi cari delle
riforme istituzionali così come
sulla commissione per Tangen-
topoli. Insommasembranodeci-
si a votare sì, mentre i Ds: «Con-
tinuo a pensare che viste le con-
dizioni date non credo che la
commissione su Tangentopoli
sia destinata a produrre effetti
positivi», ha dichiarato il capo-
gruppo dei deputati della Quer-
cia, Fabio Mussi, contrario all’i-
stituzione della commisione.
Niente aperture, dunque. Posi-
zione confermata dal senatore
Guido Calvi: «Ci hanno già detto
che eravamo dei pasdaran, eb-
bene abbiamo tutta l’intenzione
di continuare ad esserlo, alme-
nosullequestionidellagiustizia,
acominciaredallacommissione
suTangentopoli».

No alla commissione? No an-
che al dialogo. Questa la rispo-
sta, che suona come una minac-
cia, di Franco Frattini, di Forza
Italia, presidente del comitato
sui Servizi segreti che ha dichia-
rato di auspicare «il ritornoa un
clima di serenità» tra maggio-
ranza e opposizione, per poter
parlaredelle riforme istituziona-
li e della riforma elettorale, na-
turalmente a commissione su
Tangentopoli approvata. «Per
noi la commissione tangentopo-
li - spiega Frattini - ha un signifi-
cato importante. Al di là del de-
bito di verità che la classe politi-
ca deve saldare nei confronti
dell’opinione pubblica, veder
accolta la nostra richiesta può
contribuire a far voltare pagina
al Paese. Il Polo - dice ancora
Frattini - faràdi tuttopernonca-
ricare larichiestadialcuncarat-
tere rivendicativo o persecuto-
rio. E nona caso abbiamo accol-
to tutti gli emendamenti presen-
tati dalla precedente maggio-
ranza. Quindi se la nuova mag-
gioranza vuole dare un segno
concreto didisponibilità verso
l’avvio di un dialogo serio e co-
struttivo con noi, ha la possibili-
tàdidimostrarlo».Favorevolial-
la Commissione si sono dichia-
rati sia i Socialisti democratici
italiani che il Ccde laLegaNord.
Il presidente dei senatori leghi-
sti Luciano Gasperini: «È oppor-
tuna una rivisitazione degli ulti-
mianniperaccertareilfunziona-
mentodellagiustizia».Accettia-
mo lasfida.Questa, invecelapo-
sizione dell’Udr, espressa dal
capogruppo alla Camera, Ro-
berto Manzione: sì alla commis-
sione, nonostante i rischi di una
strumentalizzazione, per toglie-
re a Berlusconi«specialista del-
le cose virtuali»di «sbandierare
questofantasma».

L’INTERVISTA ■ GIORGIO RUFFOLO

«L’ulivista leader? Un felice paradosso»
BRUNO GRAVAGNUOLO

ROMA «Se Veltroni, come credo,
assumerà la linea di un moderno
partito del socialismo europeo,
apertoatutte lecorrentidemocra-
tiche tra la sinistra e il centro, avrà
tutta la fiducia che merita. È stato
unmagnificoministro.Puòessere
un magnifico segretario». Dun-
que Giorgio Ruffolo, ex ministro
dell’Ambiente,membrodellapre-
sidenza Ds appoggerà la candida-
tura di WalterVeltro-
ni a leader del nuovo
partito, candidatura
ufficialmente lancia-
ta proprio da Massi-
moD’Alema.Unpas-
saggio delicato, che
riattiva il cantiere in-
terrotto di quella che
fu laCosa2.Oltreche
del nuovo governo è
anche di questo che
parliamo con Ruffo-
lo, tra i soci fondatori
dei Ds, che raggiun-
giamo per telefono
poco prima di recarsi a Botteghe
Oscure. Per ascoltare, valutare e
votare la proposta di D’Alema sul
«passaggiodiconsegne».

Ruffolo, fino che punto il gover-
no D’Alema ci avvicina all’Euro-
pa e può rilanciare il progetto ir-
realizzatodellaCosa2?

«Intanto vorrei premettere che la
crisi politica, cominciata nel mo-
do peggiore, si è risolta nel modo
migliore.Sièscongiuratoilrischio
dell’instabilità e quello di conse-
gnare il paese alla destra, compro-
mettendo così le chances della si-
nistra riformista. Questo governo
di sinistra-centro ci avvicina a
quelle realtà europee incui la sini-

straèmaggioritaria.Èpositivoche
a dirigerlo ci sia D’Alema, perso-
nalità con tutte le carte in regola
per iniziare un processo di rifor-
me.Epensoanchechelapresenza
diAmatosiapreziosa...».

Nessuna «mini-grosse-Koalition»
trasformista con questo gover-
no?

«Affatto. In Austria, Belgio, Olan-
da, Lussemburgo, con situazioni
simili, nessuno parlerebbe di tra-
sformismo. Lì, due diverse forma-
zioni concorrono a formare coali-

zioni concordi. Sia
purtransitorie».

E l’auspicabile dire-
zione di marcia del
governoD’Alema?

«Quella del riformi-
smo. E cioè, consoli-
dare la stabilità finan-
ziaria, rilanciare svi-
luppo e occupazione
nell’ambito di unpro-
gramma europeo,
promuovere le rifor-
me costituzionali in-
terrotte. Il governo
può farcela, perché

oggi dispone di una solida mag-
gioranza...».

Ma questa «premiership» raffor-
zerà anche l’identità del nuovo
partito italiano del socialismo
europeo?

«Domanda da cento miliardi. Di-
ciamo che questa presidenza ri-
lancia potenzialmente la spinta, a
tutt’oggi abortita, versoun nuovo
partito di tipo socialista europeo.
La Cosa 2 è stata più un’aggrega-
zione di personale politico che
non una vera mobilitazione della
sinistra attorno a un progetto. Si è
arenata anche perché alla perdita,
necessaria, dell’identità comuni-
sta non è seguita l’acquisizione di

un altra identità: quella socialista.
I socialisti europei, a congresso a
Milano in febbraio, dovranno sa-
pere se hanno a che fare con una
formazioneconsimileoconunal-
tra “cosa”. L’identità del nuovo

partitononpuònonesseresociali-
staedemocratica.Ilchenonsigni-
fica restare nel classico recinto so-
cialdemocratico, magari fermi al
20%. Si deve occupare il terreno
già conquistato dalle altre forze

socialdemocratiche. In direzione
del socialsmo cristiano,del libera-
lismo, dell’ambientalismo. Pro-
prio come hanno fatto Delors,
Blair, Schröder. La nostra sarà
un’identità socialista “attiva”,
espansiva.Nulladinuovoperuno
comeme,revisionistadaannidel-
l’eredità socialdemocratica. E se
Veltroni si muoverà in quel sen-
so...».

Non è paradossale che proprio
Veltroni, più favorevole al parti-
to democratico, debba poi muo-
versi in «quel sen-
so»?

«Felicemente para-
dossale. Quando si
assume un ruolo,
quello di segretario
dei Ds, ci si riveste di
quelruolo.Sonocon-
vinto cheWalterVel-
troni saprà farlo be-
nissimo. Altrimenti
finirebbe per fallire la
sua grande occasio-
ne, anche personale.
Egli può perseguire il
programma dell’Uli-
vo come segretario del partito so-
cialista europeo in Italia. E quindi
occupare la grande area politica
che gli altri partiti socialisti occu-
panoneirispettivipaesi».

Significa portare l’Ulivo nel par-
tito, oppure immettere il secon-
donelprimo?

«Vuoldire rinnovarequestoparti-
to, che non può essere un coacer-
vo di cespugli. In direzione di un
partito moderno e strutturato,
provvisto di identità e di un pro-
gramma capace di rivolgersi al va-
sto mondo della sinistra. Incluse
le forze potenzialmentedi sinistra
che si sono riconosciute nell’Uli-
vo. Ecco la condizione europea

perraggiungereil40%deiconsen-
si».

Dunque, l’era dell’Ulivo come
«soggettopolitico»èconclusa?

«L’Ulivo non è un soggetto politi-
co, non lo è mai stato. Perciò con-
sidero l’esito di questa crisi come
un fattore di chiarimento. Non
esiste, né può esistere, una con-
trapposizione tra partito demo-
cratico ulivista e partito della sini-
stra. Sarebbe un elemento di con-
fusione,oggiperòscongiurato».

Niente da eccepire sulla procedu-
raveloceconcuiVel-
troniverràeletto?

«No, per ora nulla. In
un momento come
questo sarebbe molto
difficile chiedere pro-
cedure diverse. Avrei
da eccepire se certi
passaggi non sfocias-
sero in un vero con-
gresso, da condurre fi-
nalmente nelle forme
di una grande mobili-
tazione democratica.
È questo l’approdo
che dovrà essere og-

getto delle preoccupazioni di Vel-
troni. Al pari di un altra esigenza:
non avere figli e figliastri. Per
”aprire” alle persone più capaci,
che possano contribuire ad una
veraricostruzione»

Lei che modello di partito ha in
mente?
«Guardo ad un partito “verte-

brato”, con una precisa struttura
di militanza, in grado di mobilita-
re,sulterritorioenellasocietàcivi-
le, lapiùampiapartecipazioneau-
tonoma. Quanto agli organi diri-
genti devono essere semplici,
snelli.E ingradodiimprimereuna
forte immagine di efficienza al-
l’interoorganismo».
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“Veltroni saprà
occupare

l’area politica
che in Europa

occupano
i partiti socialisti

”

“D’Alema
a Palazzo Chigi
è una garanzia

per iniziare
il processo
di riforme

”

SEGUE DALLA PRIMA

A vicenda conclusa le cose appari-
ranno più chiare. Le sfide della sini-
stra più impegnative ma forse più
raggiugibili. Quali idee Walter Vel-
troni porta dentro la Quercia? Quel-
la di una anomalia da sanare, l’a-
nomalia di un partito della sinistra
europea che ha un peso elettorale
troppo ridotto. L’elencazione delle
percentuali elettorali è sembrata alla
platea della direzione persino impie-
tosa: il 20 per cento dei Ds contrap-
posto a cifre che oscillano tra il 35 e
il 42 per cento per tutte le altre real-
tà europee in cui la sinistra è al go-
verno.

In quei numeri c’è una ambizione
e anche un problema. E poi ci sono
gli elementi caratterizzanti di questo
partito. Gli aggettivi ricorrenti sono
tre: «aperto, moderno e plurale». Il
problema, dice il candidato segreta-
rio, non è tanto quello di avere un
programma, ché quello c’è ed è
iscritto negli impegni e nell’iniziati-
va di governo, quanto di avere un
progetto, una immagine della socie-
tà che abbia forza egemonica, che
conquisti e mobiliti gli uomini e le
donne. Veltroni coglie un elemento
contraddittorio e ricco di potenziali-
tà: c’è una crisi nel rapporto tra cit-
tadini e politica, ma non è vero che
manchi una domanda di politica. Al
contrario quella esiste e in qualche
modo si esprime anche in forme or-
ganizzate, ma stenta a trovare una
risposta che sia all’altezza. La sini-

stra è chiamata a darla.
S’è parlato a lungo, almeno da un

anno, del dilemma partito-Ulivo. E
nella «vulgata» il nome di Veltroni è
sempre stato legato alla seconda ipo-
tesi. Ora Veltroni si trova a guidare
un partito e dice di volerlo far cresce-
re sfidando sul terreno del consenso
anche le altre forze che appartengo-
no alla coalizione. E al tempo stesso
nelle parole di D’Alema e di Veltroni
c’è stato un richiamo forte all’Ulivo.
Non è una esperienza chiusa: è il
corpo centrale della maggioranza di
governo e il premier chiede proprio
all’Ulivo che lo ha candidato a quel
ruolo di convocare il proprio coordi-
namento per poter discutere assieme
sulle scelte fatte, sull’esito impresso
alla crisi. È - nelle parole di Veltroni
- il «luogo» politico in cui radicare i
Democratici di sinistra. Il partito

vuol crescere dentro una coalizione
che a sua volta cresce nella società
italiana. Ieri, a dire il vero, il quadro
politico italiano ha vissuto anche al-
tri eventi: le parole di Prodi, che
sembra puntare alla presenza di liste
dell’Ulivo alle europee, le dichiara-
zioni di Di Pietro e quelle di Occhet-
to che appaiono convergere verso
questa ipotesi. È ovvio che in questa
complessa transizione italiana po-
tremo assistere a nuove modificazio-
ni. Il rischio è quello che più che a
nuovi accorpamenti si vada verso
scomposizioni che finirebbero per lo-
gorare la coalizione. Ed è indubbio
che il progetto di partito delineato da
Veltroni ha bisogno di interlocutori
dentro l’Ulivo. È la prima spina che i
Ds si troveranno davanti.

Un’ultima annotazione. La politi-
ca, così come viene raccontata dai

media, vive spesso di dualismi, con-
trapposizioni, divisioni più o meno
vere. Così probabilmente ora si chiu-
de anche una storia cominciata
quattro anni fa con la contrapposi-
zione Veltroni-D’Alema per la suc-
cessione ad Achille Occhetto. Il ri-
tratto dei due amici-nemici è stata
una delle chiavi di lettura più abu-
sate, ma (malgrado loro abbiano
sempre negato) talvolta anche veri-
tiera. Oggi, e non solo nelle parole
pronunciate ieri davanti alla direzio-
ne della Quercia, tra D’Alema e Vel-
troni, con questa inversione di ruoli
che sino a qualche settimana fa
sembrava impossibile, questa con-
trapposizione si allontana. E non
perché, come hanno detto in molti,
tra i due ex-duellannti ci sia stato
un patto, uno scambio. È una bana-
lizzazione fasulla. La verità è che il

partito disegnato da Veltroni è un
elemento di stabilizzazione anche
per il governo, e contemporaneamen-
te il fatto che sia un esponente di al-
tissimo livello dei Ds a guidare il go-
verno è un fattore di crescita della
Quercia di valore inestimabile. Sa-
rebbe però sciocco non rilevare che
problemi e rischi restano. Non quelli
di una rotta di collisione tra il leader
a Botteghe Oscure e quello a Palazzo
Chigi, quanto, paradossalmente,
quello che le strade, gli ambiti (pro-
gramma contro progetto, mediazione
politica contro idealità...) si divari-
chino troppo finendo per non dialo-
gare, per non alimentare più quel
circolo virtuoso di azione di rinnova-
mento e di costruzione del consenso.
È un problema nuovo per la sinistra.
Ma è un buon problema.

ROBERTO ROSCANI

IL GOVERNO
E LA SOCIETÀ...


